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Site, al Trinity Site, all'Hanford Site e ad altri siti 
 storici dell'era atomica, per esplorare il significato
culturale di queste zone nucleari della Guerra
Fredda.
Il fenomeno non è esclusivo del Nord America. I
visitatori della Zona di esclusione di Chernobyl
visitano spesso la vicina città deserta di Pripyat. Il
Memoriale della Pace di Hiroshima (Genbaku
Dome), sopravvissuto alla distruzione di Hiroshima,
è ora un sito del patrimonio mondiale dell'UNESCO,
al centro del Parco del Memoriale della Pace di
Hiroshima. L'atollo di Bikini è stato un tempo sede
di un'iniziativa di turismo subacqueo .Nel 2012, la
Cina ha pianificato la costruzione di una
destinazione turistica presso il suo primo sito di test
atomici, la base di Malan a Lop Nur, nella regione
autonoma uigura dello Xinjiang.
Durante la prima era atomica, quando la fissione
era vista come un segno di progresso e modernità,
la città di Las Vegas e la sua Camera di Commercio
soprannominarono Las Vegas "città atomica" a
metà degli anni Quaranta e all'inizio degli anni
Cinquanta, nel tentativo di attirare i turisti. Le
cosiddette "feste per vedere le bombe" si
svolgevano sulle cime delle colline del deserto, o più
notoriamente nella panoramica Sky Room del
Desert Inn, e i casinò tenevano concorsi per Miss
Atomica servendo cocktail atomici.
Oggi ci chiediamo cosa sarà dell’Ucraina e della
bellissima città di Kiev, del Donbass e della Crimea,
e vorremmo già da oggi pensare a queste
destinazioni come oggetto di flussi turistici, poco
importa se rivolti al turismo nucleare o a forme di
turismo consueto, poiché la priorità è non
dimenticare la forma più importante del turismo,
che è TOURISM FOR PEACE.

E D I T O R I A L E

TURISMO NUCLEARE

I venti di guerra che da tanto tempo soffiano in
tutto il mondo, ci rimandano ad una nuova forma di
turismo, oggetto di interesse da parte di quanti
intendono visitare siti coinvolti a vario titolo negli
aspetti bellici.
In particolare da qualche decennio gli esperti di
settore affrontano i temi del turismo nucleare che è
una forma recente di turismo in cui i visitatori
imparano a conoscere l'era atomica viaggiando in
siti significativi della storia atomica come musei con
armi atomiche, silos missilistici, veicoli che
trasportavano armi atomiche o siti in cui le armi
atomiche sono state fatte esplodere.
Negli Stati Uniti, il Center for Land Use
Interpretation ha condotto visite al Nevada Test 



AQUILEIA
D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

centuriazione dell’agro aquileiese.
Nella Tavola Peutingeriana (fine IV s.d.C.) Aquileia è
rappresentata come una città ben difesa da torri e
mura possenti, con diverse strade che la collegano
all’Italia e con il centro Europa (via Annia, via
Postumia, via Gemina, ecc.) e posizionata in
prossimità dell’Adriatico.
La struttura di forma quadrilatera, posta a destra di
Aquileia, rappresenta il centro termale romano sul
fiume Timavo, ubicato tra Aquileia e Trieste
(Tergeste).

Le recenti scoperte geoarcheologiche hanno
portato alla luce un vasto insediamento
protostorico (sec.IX a.C.) ai margini di quello che
doveva essere un importante fiume che poi i
romani, nel secolo II a.C. hanno regimentato e reso
navigabile, dando vita ad uno dei più importanti
porti dell’epoca. Con la fondazione della colonia
romana, nel 181 a.C., tutte le precedenti realtà
vengono annullate per far posto alla grande opera
di risistemazione agraria, viaria e fluviale
finalizzata sia a garantire la fortificazione della
nuova Aquileia, sia in relazione alla pianificazione e 
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Fino a tutta la prima metà del IV s.d.C. le acque
dell’Isonzo, Torre e Natisone lambivano la parte
orientale di Aquileia, dove, con opportune
imponenti opere idrauliche e strutturali, sorgerà il
grande bacino portuale romano, largo 48 metri e
lungo oltre 400 che farà diventare Aquileia
fiorente e prosperosa, alla pari di Milano, Capua e
Pompei. Aquileia divenne la capitale della X
regione dell’impero romano: la Venetia et Histria.
Tutte le strade di comunicazione che uscivano da
Aquileia erano difese da adeguate torri e porte:
verso sud si andava allo scalo marittimo di Grado; a
Ovest c’era la via Annia e la Postumia che
collegavano Aquileia all’Italia; a Nord ci si dirigeva
per andare verso Cividale (Forum Iulii) oppure al
Noricum (Austria); a Est, invece, si andava a Trieste
(Tergeste) oppure all’Isonzo presso Gorizia per poi
continuare verso Lubiana.

Il periodo di maggiore splendore per Aquileia fu il
IV secolo, contraddistinto anche religiosamente
dalla costruzione della grande chiesa cristiana di
Teodoro. Aquileia, centro militare, commerciale e
religioso, era divenuta una delle principali cittadine
dell’impero romano, dopo Roma, Antiochia,
Alessandria, Milano, Pompei.  La sua importanza,
oramai secolare, venne a cessare con l’invasione
degli Unni del 452. Di Aquileia nel corso dei secoli
VI, VII e VIII sappiamo ben poco. La cittadina, dopo
la calata degli Unni, è dimezzata: l’intero settore
settentrionale non viene più utilizzato se non come
deposito di materiale pregiato da riciclare. Nel 568
il popolo longobardo conquista anche il Friuli e
sposta la capitale del suo primo ducato a
Cividale: Aquileia è troppo vicina a Grado e alla
costa Adriatica, territorio oramai soggetto a
Ravenna.
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Grado diventa sede episcopale in antitesi ad
Aquileia.
Nella seconda metà dell’VIII secolo i Franchi,
succedutisi ai Longobardi, sviluppano una
politica di ristrutturazione politico religiosa,
dove il ruolo del partriarca Paolino d’Aquileia
(787 - 802) è molto importante anche per la città
friulana con la rideterminazione dei confini della
Diocesi Aquileiese.
Ma bisognerà aspettare il Patriarca Massenzio
(inizio sec. IX) per vedere una rinascita politica,
economica e religiosa della città di Aquileia,
grazie anche alle copiose regalie territoriali che
l’imperatore fa al patriarca. Questa nuova realtà,
in grande evoluzione, viene bloccata
repentinamente dalle incursioni ungare di fine
secolo IX che devastano e spopolando tutto il
medio Friuli (vastata ungarorum).
La rinascita di Aquileia diventa realtà con il
patriarca Popone, ministro di Corrado II (inizi
sec. XI): vengono ripristinate le mura difensive, le
strade, le chiese, il porto fluviale, ecc. Aquileia
diventa il centro nobile dell’intero territorio
friulano. Accanto alla basilica debitamente
ricostruita ed abbellita il patriarca predispone la
sua residenza: il palazzo patriarcale.
Nel 1077 Enrico IV concede al patriarca
Sigeardo l’investitura feudale sull’intero
territorio friulano: si ha la nascita dello stato
patriarcale in funzione politico-militare
imperiale.
Fuori la cinta muraria, nel settore nord orientale,
prende vigore il convento benedettino
femminile, di probabili origini paleocristiane, che
durerà sino alla fine del secolo XVIII; mentre un
altro convento, maschile, sempre benedettino, di
“San Martino della Beligna” si sviluppa a sud di
Aquileia e verrà chiuso a metà secolo XV,
allorchè la Serenissima occuperà l’intero Friuli e
determinerà la fine dello stato patriarcale.
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È interessante notare che nel medioevo Aquileia,
dal punto di vista giurisdizionale, era divisa in tre
zone: quella a nord, soggetta alla Badessa del
Monastero Benedettino; quella occidentale, dove
c’era la sede comunale e in cui il Podestà aveva
giurisdizione e quella orientale, chiamata “Pala
Crucis” o “Pala de Crôs”, dove comandava il
Patriarca (attraverso il Capitolo). Tutte e tre
queste antiche “borgate” avevano la propria chiesa
parrocchiale. Alla fine del secolo XVIII, in
applicazione di un editto di Giuseppe II, imperatore
d’Austria, la comunità aquileiese dovette scegliere
di tenere solo una chiesa: decise, per quella attuale.
Con la fine dello stato Patriarcale (1421) il
territorio friulano divenne soggetto a Venezia,
mentre Aquileia, S. Daniele, San Vito al
Tagliamento, rimasero territori imperiali austriaci. 

Aquileia, in particolare, rimase austriaca fino alla
fine della prima guerra mondiale.
Ma se Aquileia era territorio austriaco, la nomina
del Patriarca era, di fatto, di diritto veneto. Una
situazione conflittuale che nel 1751 il Papa, in
modo salomonico, decise di porre fine decretando
la soppressione dell’antica diocesi aquileiese e la
conseguente erezione di due nuove arcidiocesi:
quella di Gorizia, per il territorio friulano austriaco
e quella di Udine, per quello soggetto a Venezia.
Anche il tesoro patriarcale e le reliquie furono
tolte ad Aquileia e spartite tra le due nuove
istituzioni ecclesiastiche.
Aquileia fu, di fatto, abbandonata al suo destino e
l’impaludamento del territorio, il latifondismo
esasperato e la miseria fecero il resto per tutti i
secoli XVIII e XIX.
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La casata d’Austria cercò in vari modi di
rivitalizzare Aquileia: prima con una serie di
bonifiche dei terreni paludosi (sotto Maria Teresa
d’Austria, sec. XVIII) poi con la costruzione di un
porto fluviale nuovo sul Natissa (metà sec. XIX). Ma
fu inutile: molti cittadini aquileiesi cercarono
situazioni migliori persino oltre oceano.
Lo scoppio della prima guerra mondiale peggiorò le
già gravi situazioni sociali ed economiche di
Aquileia, situata proprio sulla prima linea del
fronte, territorio austriaco, popolata da
“austriacanti”, da italianizzare in ogni modo.
Il cimitero aquileiese, da secoli disposto attorno
alla basilica, venne fatto spostare in altro luogo per
far posto ad un cimitero di guerra italiano. Fu
proprio in questo periodo storico, caratterizzato
anche dalla rotta di Caporetto e poi dalla
successiva vittoria italiana, che fu completamente
portato alla luce il mosaico pavimentale teodoriano
(IV secolo).

La stupenda pavimentazione musiva dell’attuale
basilica è quella della prima chiesa di Teodoro (inizi
IV s.d.C.) che venne alla luce a cavallo della prima
guerra mondiale. Fino ad allora la pavimentazione
della chiesa era costituita da un lastricato in pietre
rosee e bianche che ricoprivano i precedenti strati
più antichi. Prima gli austriaci, dopo l’esercito
italiano, rimossero tale lastricato, scavarono, e
portarono alla luce il mosaico policromo che oggi
ammiriamo.
Solo dopo la seconda guerra mondiale la situazione
sociale ed economica di Aquileia mutò.
Nuove case, nuovi posti di lavoro, un’istruzione più
diffusa furono le premesse per arrivare alla
situazione attuale: un centro storico-archeologico
importante e conosciuto a livello internazionale,
una situazione urbanistica moderna da sviluppare
ulteriormente soprattutto per le aspettative
turistiche, una produzione agricola e in particolare
vitivinicola di alta qualità. 
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L’Aquileia d’oggi, collegata al mare dal fiume
navigabile Natissa, è un piccolo tesoro culturale
ed ambientale dove fanno bella mostra di sè
boschi planiziali, rogge d’acqua di risorgiva, la
maestosa laguna.

LA BASILICA

La basilica è il monumento maggiore e più
significativo di Aquileia ed è il risultato di un
susseguirsi di edifici le cui radici penetrano fino
al II sec.d.C. Infatti, è di quest’epoca la prima
sala di culto documentata da uno stupendo, per
quanto superstite, pavimento musivo
policromo-figurato, di carattere gnostico-
cristiano, la cui simbologia è ricollegabile con
sorprendente fedeltà al trattato gnostico di
“Pistis Sophia”.
Più tardi, all’inizio del IV secolo, il vescovo
Teodoro modificò l’aula gnostica, inglobandola
in un edificio di culto a due aule parallele. Pochi
anni dopo, questi pavimenti furono interrati per
l’edificazione di una basilica ancora più ampia,
strutturata su due aule parallele, un fonte
battesimale a ovest e un edificio abitativo a
nord. Questo complesso paleocristiano, per
l’epoca unico nel suo genere, diventò la matrice
di molti complessi denominati come “basiliche
doppie”.
Dopo le devastazioni prodotte dalle incursioni
di Attila e dall’occupazione longobarda, fu il
patriarca Massenzio (811-833) a dare nuovo
impulso ad Aquileia e a questo antico complesso
religioso. La basilica sud fu completamente
ristrutturata e, con l’aggiunta dei transetti
laterali, acquisì la caratteristica forma a croce
latina che tuttora mantiene.
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Gli altri edifici sacri (aula nord, quadriportico,
episcopio) non verranno più utilizzati.
 Le devastanti incursioni degli Ungari e il forte
terremoto del 998 danneggiarono fortemente la
basilica. Una nuova importante ristrutturazione del
complesso religioso fu perciò eseguita all’inizio
dell’XI secolo a cura del patriarca Poppone, (1019-
1042) che completò i lavori di restauro della
basilica e fece edificare, con le pietre
dell’anfiteatro, la possente torre campanaria. Il
nuovo complesso fu solennemente consacrato il 13
luglio del 1031, e dedicato alla Vergine Maria
Assunta e ai SS.Ermacora e Fortunato, come si può
leggere nella scritta dedicatoria sotto il grande
affresco absidale, dove sono rappresentati lo
stesso patriarca, l’imperatore Corrado, sua moglie
Gisella e il figlio Enrico III.
La basilica subì un nuovo grande intervento di
restauro, dopo il rovinoso terremoto del 1348, da
parte del patriarca Marquardo di Randeck (1365-
1381). Gli archi romanici, sopra i capitelli
popponiani, furono sostituiti con le arcate gotiche 

a sesto acuto per sostenere le nuove murature
della navata centrale e tutto il soffitto ligneo
ricevette la forma caratteristica di “carena di nave
rovesciata”.
Durante il Rinascimento, ci furono altri interventi
minori, non di carattere strutturali, ma rilevanti
per l’aspetto scenico dell’interno, quali l’altare
maggiore nell’abside, il rivestimento marmoreo
esterno alla “cripta degli affreschi”, le scale, l’altare
del ciborio e la tribuna “magna” decorati da
Benardino da Bissone.
La cripta degli affreschi, sebbene sia d’epoca
Massenziana (sec. IX), è conosciuta soprattutto per
gli affreschi con le scene della “passio” del
protovescovo aquileiese Ermacora e del suo
diacono Fortunato, risalenti al XII secolo. 
All’interno di questa sala, protetto da una robusta
cancellata, assemblata tra le colonne, era custodito
il tesoro “religioso” aquileiese, poi smembrato
allorchè venne abolita la sede vescovile di Aquileia
per far posto a quelle, nuove, di Gorizia e di Udine
(1751).
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 La cancellata fu purtroppo tolta verso il 1950/60,
quando l’intera basilica fu interessata dai lavori di
restauro da parte della Soprintendenza. Le scene
della “passio” si trovano riproposte sia attorno
all’abside (affreschi del XIV sec.) sia nelle pitture
sul dorso degli stalli dei canonici del Capitolo
aquileiese (sec. XV).

I MOSAICI

Gli scavi effettuati circa un secolo fa sotto il
pavimento della basilica di Aquileia hanno
riportato alla luce un grande mosaico, risalente al
quarto secolo dopo Cristo, che ricopriva una vasta
aula (aula sud) molto precedente all’attuale
basilica.
Il tappeto musivo ritrovato, di pregevole fattura,
risulta ben conservato e mancante solo in
corrispondenza delle maestose colonne della
basilica e di qualche tomba. Gli scavi, ripresi
successivamente all’esterno, hanno portato alla
luce i resti di un’altra aula (aula nord), in parte
risalente allo stesso periodo di quella sud, coperta
anch’essa da un vasto tappeto musivo, mancante 

quasi solo in corrispondenza delle fondamenta del
campanile che vi si erge sopra dal 1031. 
I mosaici dell’aula nord risultano fatti con materiali
meno pregiati ed eseguiti da mano meno esperta,
fatta eccezione per una zona, situata a nord delle
fondamenta del campanile, che presenta mosaici
più antichi dai colori brillanti, di altissima scuola.
Questi mosaici non sono inquadrabili in un
contesto storico/culturale latino o latino/cristiano.
Dal loro esame, si ricavano, invece, indizi e ipotesi
di lavoro che spostano le indagini verso gli
ambienti culturali gnostici, presenti durante i primi
secoli dell’era cristiana in tutto l’impero romano e
particolarmente ad Alessandria d’Egitto. In
particolare, lo studioso Renato Iacumin vede nei
mosaici più antichi dell’aula nord l’illustrazione
iconografica di vari testi gnostici, tra i quali il libro I
e IV del codice “Pistis Sophia”, ritrovato in lingua
copta in
Egitto nel 1946 e tradotto in italiano nel 1982.

Per il materiale fornito ringraziamo la Dottoressa
Lorena Zuccolo – Communication Area Press Office
Agenzia Turismo FVG. (www.turismofvg.it)
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SANTUARIO MADONNA DELLA
FONTANA CASALMAGGIORE

D I  M A R I N A  A M B R O S E C C H I O

Il Santuario, centro di spiritualità e di devozione
mariana tra i tanti della terra lombarda, ha origini
oscure che si perdono nei tempi.
Sappiamo con sufficiente certezza che l’erezione
del Santuario attuale, nelle sue forme belle e
dignitose, risale al 1463.
Ma già tempo prima, sul luogo esisteva almeno una
cappella o un piccolo oratorio, in cui si venerava
un’immagine della Beata Vergine, detta dei Bagni.

La tradizione parla di un affresco della Madonna
allattante il Bambino Gesù, dipinto su un muro e di
un pozzo di acqua freschissima cui la gente andava
ad attingere acqua.
È certo che i fedeli portavano grande devozione a
quella antica Immagine e che attribuivano virtù
taumaturgiche alla Fonte, perché si immergevano
nell’acqua invocando la intercessione di Maria per
essere liberati dalle malattie.
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Il miracolo della guarigione di un cieco dalla nascita
che riacquista improvvisamente la vista e che è
citato da tutti gli storici, ne è la prova.
Prima del Mille (il documento più antico è dell’879),
accanto ad una fonte o pozzo, che serviva ai
viandanti per dissetarsi, venne costruita una
cappelletta dedicata alla Madonna, per cui la fonte
venne chiamata “Pozzo di Santa Maria”.
Nel 1320 avvenne, secondo la tradizione, il
miracolo di un povero nato cieco che riacquistò la
vista bagnandosi con “l’acqua della Madonna”.
Venne quindi costruito sul posto, in sostituzione
della cappelletta, un primo santuario, poi ampliato
e completato nel 1463. Tutte le più nobili e
facoltose famiglie concorsero alla costruzione e 

all’abbellimento del Santuario.
Gli stessi Gonzaga, della vicina Sabbioneta, che per
alcuni anni furono Signori di Casalmaggiore (1517-
1522) vi contribuirono. 
Ebbero anzi il privilegio di esporre nel Tempio il
loro stemma gentilizio, visibile sino al secolo scorso
sul terzo arco della navata maggiore, a sinistra. 
Nei momenti drammatici, di invasioni di truppe
mercenarie straniere, di carestia, di siccità, peste,
colera, alluvioni del Po, i cittadini hanno trovato nel
loro Santuario della Fontana un riferimento sicuro:
la certezza che la Madonna li avrebbe salvati e
protetti. 
La Festa Patronale del Santuario è il 25 Marzo.
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DUBAI, THE CITY OF THE
VISION

D I  E L E O N O R A  B U O N O P A N E  -  B U O N O P A N E . E L E O N O R A @ G M A I L . C O M

mailto:buonopane.eleonora@gmail.com


La città di Dubai sorge oggi in un luogo
originariamente occupato da una vasta palude di
mangrovie nell’attuale Stato degli Emirati Arabi
Uniti. La palude intorno all’anno 3000 a.C. si inaridì,
rendendo così l’area inabitabile. 
I primi insediamenti nella zona risalgono circa
all’Età del Bronzo da parte di alcuni allevatori
nomadi, i quali stabilendosi nei pressi dell’attuale
Dubai iniziarono a coltivare palme da dattero. Fu il
primo successo agricolo dell’area.
I millenni successivi furono caratterizzati sempre
dall’attività agricola.
Dal V secolo d.C. la zona che attualmente è nota
come Jumeirah fu luogo di sosta lungo la rotta
commerciale che collegava l’Oman all’Iraq.
Esistono testimonianze storico-geografiche che
raccontano di Dubai, risalenti circa all’anno 1000 e
successive datate 1580 scritte dal mercante
veneziano Gaspero Balbi che in quegli anni visitò
l’area.
Durante quel periodo le principali attività svolte
dalle popolazioni locali erano la pesca, la raccolta di
perle e la costruzione di imbarcazioni. 

Inoltre quest’area offriva alloggi per i mercanti che
attraversavano la zona seguendo le rotte del
commercio dell’oro, delle spezie e dei tessuti.
Il 1793 rappresenta un anno importante per la
storia degli Emirati Arabi, fu quando la tribù Bani
Yas prese il potere ad Abu Dhabi e Dubai ne
diventò un territorio indipendente.

Intorno al XIX secolo la città era dotata di una cinta
muraria, le mura dalla parte di Bur Dubai partivano
dal quartiere storico di Al Fahidi, costeggiavano
tutta la fortezza per poi arrivare al vecchio Suk. La
fortezza di Al Fahidi (oggi Museo di Dubai) fu
costruita quando la città era ancora parte del
territorio di Abu Dhabi. Dalla parte di Deira invece
era cintata anche la zona di Al Ras.

Nel 1820 l’impero britannico negoziò una tregua
marittima con i governanti locali, questo portò
all’apertura di nuove rotte commerciali e all’inizio
di un periodo prospero per l’economia. Questo
avvenimento diede inoltre inizio ad un’interazione
costante con i Paesi di tutto il mondo.
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Altro anno fondamentale per la storia di questa
città fu il 1833, quando Maktoum bin Butti della
tribù Bani Yas iniziò a condurre la tua gente verso
la penisola di Shindagha alla foce del Dubai Creek.
Qui si instaurò e dichiarò indipendente la città da
Abu Dhabi, da quel momento Dubai iniziò ad essere
considerata un villaggio di pescatori.
Sotto la dinastia Al Maktoum la città iniziò a
prosperare notevolmente, grazie anche a leggi che
garantivano l’esenzione fiscale agli immigrati
(1894) e che di conseguenza permisero a moltissimi
lavoratori provenienti da Paesi come Pakistan e
India di arrivare in città. I commercianti venuti da
fuori approfittandone delle condizioni favorevoli
diedero vita alle loro imprese, contribuendo a
rendere sempre più florida l’economia di Dubai. 
Ma nonostante la crescita economica, essa
dipendeva ancora totalmente dalla pesca, dalla
raccolta delle perle e dal loro commercio. 

Negli anni 50 del 1900 con l’invenzione delle perle
artificiali, l’economia della città si mostrò molto
vulnerabile. La crisi però non durò a lungo, fino al
1966 quando per Dubai tutto iniziò a cambiare con
l’avvento del petrolio.
 
Dubai deve la sua importanza e il suo immenso
sviluppo alla visione che la famiglia Al Maktoum
ebbe verso la fine degli anni 60.
In particolare con la scoperta del petrolio il
defunto sceicco Rashid bin Saeed Al Maktoum
diede inizio ad un progetto di sviluppo,
trasformando un piccolo villaggio di pescatori
situato nei pressi del Dubai Creek in una vera e
propria città, in un porto moderno e in un
fondamentale hub commerciale.
Nel 1969 la città iniziò ad esportare il suo petrolio
e nello stesso anno ospitava già più di 59.000
abitanti. 
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Gli anni 70 a Dubai furono caratterizzati da
un’importante crescita demografica, per esempio
nel 1977 superava già i 200.000 abitanti.
L’alto prezzo del petrolio di quegli anni permise allo
sceicco di iniziare a creare la Dubai che oggi tutti
conosciamo, alla fine del decennio fu costruito il
porto di Jebel Ali, oggi importantissimo, il World
Trade Center, l’impianto di dissalazione e il tunnel
di Shindagha. Il 2 dicembre 1971 vennero fondati
gli Emirati Arabi Uniti, sono in totale sette emirati,
Dubai che rappresenta il fulcro economico del
Paese, Abu Dhabi capitale e sede amministrativa
del Governo, Sharja, Ajman, Umm Al-Qaywayn,
Fujaira e Ras Al-Khaima.

Si può dire che attualmente la città sia divisa in due
centri principali, il primo è il cuore economico cioè
la Business Bay dove è situato il rinomato Burj
Khalifa, il secondo invece rappresenta la zona
turistica per eccellenza, Dubai Marina.

Dubai Marina è la zona che si affaccia sul mare,
ricca di locali, adiacente alla zona Jumeirah Beach
Residence (JBR) a ridosso della spiaggia. Nella
parte più interna, dall’altro lato della Sheikh Zayed
Road si sviluppa il quartiere più residenziale di JLT,
Jumeirah Lake Towers.

Arrivando in questa metropoli si noterà subito la
sua multiculturalità, ci sono persone provenienti
da ogni parte del mondo, ad ogni angolo sono
presenti market etnici e le strade profumano di
spezie. Forse è proprio questa sua caratteristica
che la rende così speciale ed affascinante, perché
si, Dubai affascina, si passa da grattacieli futuristici
a zone antiche che conservano tradizioni come il
Suk. Il Suk è situato a Bur Dubai e ci sono diversi
mercati da poter visitare all’interno divisi per
oggetto di vendita, il Suk dei tessuti, quello delle
spezie e sicuramente il più rinomato, quello
dell’oro.
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Qui le stradine della vecchia Dubai sono piene
di donne e uomini indaffarati nella loro
quotidianità, fatta di commercio, ed è proprio
passeggiando tra queste vie che ci si sente
immersi nel Medio Oriente, ascoltando le grida
dei commercianti che invitano a fermarsi ad
ogni bancarella.

L’unicità di questa metropoli sta proprio nella
sua unione tra moderno e antico, l’antica Dubai
ancora laboriosa che si contrappone al futuro e
alla modernità dei nuovi quartieri.

Spostandosi dalla zona che si estende dalla
Business Bay al moderno porto di Jebel Ali, la
città è caratterizzata da grattacieli di ogni forma
e dotati delle più avanzate tecnologie.
In particolar modo quando si pensa a Dubai
subito viene in mente il Burj Khalifa, maestoso
edificio di ben 828 metri.

La costruzione dell’edificio iniziò nel 2004 al
centro di un nuovo quartiere che al suo
completamento sarebbe stato chiamato
Downtown Dubai. La struttura venne
completata l’1 ottobre del 2009 e
successivamente inaugurata il 4 gennaio del
2010. Il giorno dell’inaugurazione il grattacielo
da Burj Dubai come era originariamente
chiamato, venne ribattezzato Burj Khalifa,
letteralmente “torre di Khalifa”.
Il cambio di nome avvenne per rendere onore
all’emiro di Abu Dhabi e presidente degli
Emirati Arabi Uniti Khalifa bin Zayed Al Nahyan. 
Fu proprio lui a rendere possibile il
completamento dell’opera, in quanto l’emirato
di Abu Dhabi e il governo federale degli UAE
prestò decine di miliardi di dollari a Dubai per
permettere alla città di pagare i suoi debiti e
ultimare i progetti. Dubai ai tempi aveva circa
80 miliardi di dollari di costruzioni incompiute e
la crisi del momento minacciava di non portare a
termine molti progetti già in costruzione.
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La decisione di costruire un edificio così particolare
si basò sulla scelta di diversificare l’economia della
città, passando dall’era del petrolio a quella del
turismo e dei servizi.
Anche la forma non venne scelta a caso, ma la
struttura è un richiamo all’architettura islamica,
ricorda sia un minareto a spirale che una
riproduzione dei petali del fiore del deserto
Hymenocallis.
La città nell’ultimo anno ha ospitato uno dei più
importanti eventi mondiali, EXPO 2020, che
sicuramente l’ha resa nota sotto tutte le sue
sfaccettature, sia come meta turistica e culturale
che come nuovo orizzonte di business per le
aziende. 

L’evento ha avuto luogo dal 1 ottobre 2021 al 31
marzo 2022 e ha contato più di 20 milioni di
visitatori da tutto il mondo.
Dubai ha investito tanto per questo evento
mondiale, per esempio nell’ambito dei trasporti
amplificando la sua linea metropolitana e
collegando perfettamente e direttamente la zona
dell’EXPO ai vari centri e mall della città. 

Oggi si può dire che questa metropoli ha molto da
offrire in termini di turismo, nelle sue diverse
tipologie, ma è anche da tenere in considerazione
come meta di futuri business, Dubai può regalare
molte soddisfazioni alle nuove generazioni, un’idea
unita al sapere può prendere davvero forma.
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TRAVEL TIPS:

Per entrare a Dubai e negli Emirati Arabi in
generale è necessaria una validità di 6 mesi sul
passaporto. Non è necessario alcun visto per un
soggiorno fino a 90 giorni, verrà rilasciato un
timbro sul passaporto al momento dell’arrivo in
aeroporto.
Il Paese è di religione islamica ed è quindi
necessario rispettare alcune regole riguardanti
abbigliamento e comportamenti da tenere
all’interno di moschee e luoghi sacri.
Dubai è sicuramente una città molto sicura, quindi
per spostamenti lunghi o notturni i taxi sono molto
consigliati ed economici.

E’ possibile trovare qualsiasi tipo di ristornate
etnico e mangiare fuori a Dubai è abbastanza
economico.

Se si viaggia per turismo, in coppia o gruppi di
amici, sicuramente prendere in affitto un
appartamento può essere la soluzione migliore. 
Essendo una città multiculturale, l’inglese può
considerarsi una seconda lingua ufficiale.
Rispetto all’Europa a Dubai c’è un fuso orario di 2 o
3 ore dipende dall’ora vigente.
Il miglior periodo per visitarla è sicuramente da
novembre a febbraio/marzo perché il clima è caldo
ma non afoso, la temperatura di giorno è circa
sempre attorno ai 30 grandi ma in serata raggiunge
i 25/26.

Non mi resta che augurarvi buon viaggio, scoprite
ogni angolo, antico o moderno che sia, vivete ogni
esperienza perché Dubai è pronta a sorprendervi!

Eleonora Buonopane 
buonopane.eleonora@gmail.com
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CHIOGGIA: 
LA PICCOLA VENEZIA

D I  F A B I O  R I V A

Chioggia, chiamata “la piccola Venezia” è
un'importante e particolare città veneta, a pochi
passi dal capoluogo, chiamata così in quanto
riprende le caratteristiche calli e la laguna. 
E’ una cittadina colorata, sicuramente più
tranquilla di Venezia, meno affollata di turisti e più
economica, tant'è che viene spesso utilizzata come
set cinematografico quando le riprese sono
ambientate nel capoluogo.

Con i suoi palazzi in stile veneziano che si
affacciano sui canali, le caratteristiche
imbarcazioni chioggiotte denominate “Bragozzi”
con le loro vele variopinte, la pescheria, il Corso del
Popolo, Chiese, Musei e Monumenti, Piazza Vigo
con il suo bellissimo ponte sembra di tornare
indietro nei secoli, al tempo dei dogi e della
Serenissima.
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Per questo durante la stagione estiva, a Chioggia va
in scena Il Palio de La Marciliana: rievocazione
storica della Guerra di Chioggia assolutamente
imperdibile. In questi ultimi anni, grazie alla
valorizzazione del patrimonio artistico e culturale,
la località ha acquisito ufficialmente un
riconoscimento del tutto dovuto a questa città
veramente incantevole: il titolo di “Chioggia: città
d’arte”.
Insieme a Sottomarina, sorta nel lembo di terra che
separa la laguna dal mare, crea un unico
agglomerato urbano grazie alla formazione
dell'Isola dell'Unione e del suo omonimo ponte.

STORIA

Chioggia esisteva certamente già in epoca romana.
L’antico nome Clodia diede origine ad altri
toponimi come Cluza, Clugia, Chiozza e infine
Chioggia.

L'isola si popolò con l'afflusso degli abitanti del
retroterra veneto, fuggiti dalle invasioni degli Unni
(452) e dei Longobardi (568). In particolare gli
abitanti di Este e Monselice si integrarono con la
popolazione di Chioggia.
In epoca antica venne distrutta per ben due volte,
la prima ad opera di Pipino il Breve, re dei Franchi
nel 810 d.C. e la seconda ad opera degli Ungheri nel
902 d.C.. 

L'importanza della città venne accentuata anche
dal trasferimento della sede vescovile nel 1110 da
Malamocco a Chioggia, insieme al capitolo dei
canonici e alle reliquie dei SS. Felice e Fortunato, da
allora patroni della diocesi. 

I contrasti tra Venezia e Genova per il predominio
sui mari, che caratterizzarono la fase storica delle
Repubbliche marinare, provocò nella seconda metà
XIV sec. uno scontro diretto tra le due potenze.
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Dopo aver raso al suolo Sottomarina, ricostruita
solo nel 1700, i genovesi strinsero d'assedio
Chioggia, liberata poi dalla flotta veneziana. Ne
seguì un lungo periodo di crisi tra il '400 e il '500
con pestilenze e carestie, portando gli abitanti a
scoprire la pesca come fonte di sostentamento
primaria. 

Dopo i tramonto della repubblica Veneta, la
città venne occupata nel 1797 dai Francesi e,
dopo il trattato di Campoformio nel 1798, dagli
Austriaci, alla cui dominazione i chioggiotti
tentarono di ribellarsi invano con la storica
'sollevazione del Cristo' del 20 Aprile 1800. Le
dominazioni francesi e austriache si alternarono
per un'altra cinquantina d'anni.

La prima guerra mondiale sconvolse Chioggia in
modo eccezionale, non solo per i 370 morti e i
60 dispersi, ma soprattutto per lo stato di
disfacimento che provocò alla sua economia, e
di riflesso al suo tessuto sociale.

Durante le fasi finali della seconda Guerra
mondiale, Chioggia ebbe una grande importanza
strategica: nei piani degli alleati, infatti era
considerata il luogo di un possibile sbarco che,
con l'appoggio delle forze partigiane, avrebbe
consentito l'occupazione delle fortificazioni del
litorale e in seguito del Veneto nel suo
complesso. L’ipotesi di uno sbarco prese
concretezza, in particolar modo dopo la
liberazione di Ravenna (4 dic. 1944). a
Liberazione a Chioggia avvenne il 27 aprile
1945, due giorni più tardi rispetto alla data
nazionale.Si riuscì, con un imponente e
memorabile falò, ad evitare la minaccia di una
totale distruzione della città da parte
dell'aviazione alleata, che intendeva stroncare
in modo definitivo il persistere di un
concentramento di truppe tedesche.
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Oggi Chioggia è città marittima e turistica, famosa
per il mercato del pesce e per il suo radicchio rosso
a forma di rosa, nonché per le frequentate località
balneari di Sottomarina e Isola Verde. 
Forte il legame della città con il mare: la pesca è
infatti la principale risorsa economica e fonte di
sviluppo e il suo porto è uno dei maggiori
dell'Adriatico per l’attività ittica, efficiente anche
per i trasporti che collegano Chioggia a Venezia in
vaporetto.

COSA VEDERE

Il centro storico di Chioggia, situato sulla punta
meridionale della laguna, si è andato a concentrare
su un alternarsi di isolette delimitate da canali e
collegate fra loro da ponti. Il resto della struttura
urbana si sviluppa nell'entroterra fino alle foci del
Brenta ed Adige.
La cittadina offre oltre al turismo balneare dovuto
alla presenza del lido, anche turismo culturale, con
diversi luoghi d'interesse e attrazioni: 
enta del campanile che vi si erge sopra dal 1031. 

Cattedrale di Santa Maria Assunta (Duomo)

Il Duomo di Chioggia, ad ingresso gratuito, è la
chiesa più importante della città e principale luogo
di culto, risalente al Seicento, quando fu costruita
sulle ceneri di un'antica Chiesa medievale. 
È monumento nazionale italiano.
La progettazione della Chiesa fu affidata a
Baldassarre Longhena mentre l'organo a canne,
situato proprio sopra il portone d'ingresso, fu
commissionato a Gaetano Callido. 
Di più recente costruzione sono il Battistero e il
pulpito, risalenti almeno al settecento. 
Nel 1623 un incendio distrusse la Cattedrale
originale che venne ricostruita l’anno successivo
così come la vediamo noi adesso.
Il Duomo ospita anche una celebre opera di Cima
da Conegliano, raffigurante una Madonna con
Bambino, sovrastata da una cupola dorata.
Questa statua, davanti alla quale un tempo
sfilavano i condannati a morte per ricevere l'ultima
benedizione, una volta si trovava sulla scalinata
dell'antico palazzo comunale.
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Museo Civico della Laguna Sud

Il Museo civico della Laguna Sud - detto anche
Museo di San Francesco fuori le Mura, per
distinguerlo dalla chiesa di San Francesco situata
all'interno dei confini cittadini - è un museo
archeologico ed etnografico di Chioggia ed uno dei
principali dell'area della laguna di Venezia.
Lungo i tre piani, attraverso i quali è articolato il
museo, è possibile ammirare in ordine cronologico
reperti archeologici che mostrano l'evoluzione
della costa nel tempo. 
Il museo ospita anche al primo piano, accanto alla
sala Cristoforo Sabbadino, l'archivio storico
comunale.

Pescheria al minuto

La pesca è sempre stata un’attività di importanza
fondamentale per la città, la dimostrazione è il
Mercato Ittico anche chiamato Pescheria l minuto.
Il mercato è situato tra la piazza principale della
città, Piazza del Popolo, e canal Vena, esattamente
in prossimità di Palazzo Granaio, e si compone di
una trentina di postazioni allestite da pescivendoli
provenienti dalle zone limitrofe, chiamati con il
particolare nome di mògnoli.
Il pesce che viene commercializzato nel Mercato
ittico al minuto di Chioggia proviene dal mercato
all’ingrosso, anch’esso situato nella città. Una volta
scaricato dai pescherecci, alle prime luci del
mattino, il pesce viene contrattato e poi distribuito
ad altri mercati ittici tra cui vi è anche quello al
minuto. La nuova struttura del mercato risale al
2002 e ha saputo crescere ed ampliarsi sia dal
punto di vista delle strutture sia dal punto di vista
delle tecnologie utilizzate per la conservazione e la
commercializzazione del pesce. Si tratta di un
luogo pittoresco in cui spesso i turisti fanno tappa
per poter godere e gustare le prelibatezze della
cucina veneta.
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Campanile di sant'Andrea e Torre dell'Orologio

Un’altra cosa da non perdere a Chioggia è il
Campanile di Sant’Andrea, chiamato anche Torre
dell’orologio. Il Campanile infatti, alto ben 30
metri, contiene l’orologio da torre più vecchio del
mondo, risalente addirittura al 1386. All’interno
è allestito un museo verticale su sette piani, con
temi che vanno dalla storia, alla religione, fino ad
arrivare al protagonista indiscusso, l’orologio.
Infine, all’ultimo piano, si trova la terrazza
panoramica con una bellissima vista su tutta
Chioggia.

Isola di Sottomarina

Sottomarina si presenta come una bellissima
località balneare, meta di numerosi turisti, grazie
anche alla sua posizione geografica
particolarmente strategica. E’ situata tra
l'Adriatico e il centro storico, a nord della foce del
Brenta. Caratteristica principale è senza dubbio il
suo Lungomare: più di 2 Km di passeggiata con
numerosi alberghi fronte mare da un lato, e
l’ingresso agli stabilimenti balneari dall’altro.
Sottomarina gode infatti di una spiaggia che si
prolunga oltre le foci del Brenta, fino a quelle
dell’Adige, in quella di Isolaverde, rinomato per il
terreno sabbioso particolarmente adatto per la
sua produzione orticola, e oggi rinomato centro
turistico dotato di moderne infrastrutture
balneari immerse nel verde.

Piazza Vigo

Piazza Vigo è il punto in cui si può ammirare tutta
la vastità della laguna. Qui vi è situato il ponte più
importante della città, che chiude il canale a
ridosso della laguna conducendo alla piazza
omonima prospiciente la stazione dei battelli
diretti a Pellestrina e nella quale troneggia
un'alta colonna sormontata dal Leone marciano,
uno dei simboli della città che, proprio per le sue
dimensioni ridotte, viene definito dagli abitanti
della città El gato de Ciosa, il gatto di Chioggia.
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Museo di zoologia adriatica Giuseppe Olivi

Questo importante museo custodisce al suo
interno una delle collezioni più importanti di
animali marini dell'Adriatico. E’ ospitato tra le mura
di Palazzo Grassi e fu realizzato tra il 1703 e il
1714, su volere di un'antica famiglia di mercanti di
Chioggia.  Gli animali marini sono conservati in
liquido e furono raccolti esclusivamente nel
l'Adriatico tra la seconda metà dell'Ottocento e il
1943. Tra i vari esemplari, quello più grosso e,
forse, più importante è lo squalo elefante, una
femmina di 8 metri pescata per errore nel 2003 al
largo delle coste chioggiotte. 
Il museo ha una funzione soprattutto didattica e,
difatti, al suo interno sono organizzati numerosi
eventi per grandi e bambini volti all'educazione
ambientale e alla sensibilizzazione nei confronti
dell'ecosistema marino.

Chiesa di San Domenico

La chiesa di San Domenico è situata su un'isoletta
raggiungibile attraversando l'omonimo ponte. 
E’ testimone della presenza dei frati domenicani
nella città lagunare di Chioggia dalla fine del XIII
secolo ed è particolarmente cara agli abitanti di
Chioggia in quanto conserva un importante
crocifisso, il Cristo di San Domenico. 

Intorno a questa figura sacra sono nate diverse
leggende; storicamente si sa che il crocifisso
proveniva da Iesi e fu pescato vicino all’isola dei
frati domenicani in seguito al naufragio della nave
su cui era imbarcato. 

ESCURSIONI

Da Chioggia si possono programmare delle
bellissime gite fuori porta, in terraferma o in
laguna. La città è un ottimo punto di partenza in
quanto è ben collegata da mezzi di trasporto via
terra e via mare. Mete sicuramente da non perdere
sono le meravigliose Isole di Murano e Burano.
Murano è sicuramente una delle più conosciute
isole di Venezia, famosa in tutto il mondo per la sua
tradizionale produzione del vetro. Sull’isola si
trovano moltissimi laboratori e antiche
manifatture dove è possibile ammirare l’originale
tecnica utilizzata nel processo di lavorazione del
vetro soffiato, tramandata da intere generazioni di
artigiani. Dimora di grandi artisti come Baldassare
Galuppi, Remigio Barbaro e Pino Donaggio, nonchè
ispiratrice dell'Arte Buranella, l’Isola di Burano è
invece famosa per i suoi merletti. Moltissime
riviste internazionali annoverano Burano tra le
prime 10 città più colorate al mondo grazie alle
case colorate che si riflettono nelle acque verdi dei
canali.
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EMAIL MARKETING 
VINCENTE
D I  F A B I O  R I V A

L’email marketing, come già discusso in articoli
precedenti, è uno strumento indispensabile per chi
vuole fare marketing, indipendentemente dal
settore di riferimento.
Come già accennato infatti, a differenza dei social
network, dove "prendiamo in prestito” le persone
attraverso le piattaforme stesse, l’email marketing
ci permette di creare un nostro database di
contatti (di cui abbiamo ricevuto il consenso), a cui
inviare comunicazione ricorrenti.

La facilità e velocità con cui al giorno d’oggi è
possibile creare ed inviare mail ha però portato ad
un utilizzo indiscriminato di messaggi, che ogni
giorno intasano i nostri account di posta
elettronica.
Così facendo questo strumento molto importante
rischia di perdere di efficacia, portando alla
creazione di mail che molto spesso vengono
cestinate senza neanche essere aperte.
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Per questo è molto importante creare delle mail di
qualità, che invogliano i clienti ad aprirle e poi a
leggerle.
In questo articolo cerco quindi di dare qualche
suggerimento per creare mail performanti e
vincenti.

PRIMA DELL’APERTURA

Il primo step, la prima cosa che guardiamo in
assoluto per valutare se la mail è affidabile è il
nome del mittente. 
Il mittente, infatti, qualifica chi ha inviato il
messaggio e dichiara a chi appartiene la
comunicazione.

 Per questo motivo, è necessario che sia
riconoscibile e non generico, curato nella forma e
senza errori ortografici.
In una campagna di email marketing, il mittente
deve avere un’identità chiara, magari basandosi sul
rapporto che l’azienda potrebbe avere con
l’utente.
A volte è indicato inserire il nome dell’azienda per
dare una comunicazione più formale, mentre altre
volte è meglio inserire un nome di persona, a cui è
associato il nome aziendale, per avere un rapporto
più diretto e confidenziale. Questo dipende
ovviamente dalla tipologia di realtà aziendale e
come abbiamo già visto, dalla “brand identity” e dal
“tone of voice” che si vuole avere.
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anticipare il contenuto dell’email senza
rimanere generico ma cercando di far capire
subito di cosa si parlerà nella mail.
incuriosire e invitare ad aprire la mail con un
messaggio accattivante ed attrattivo.

Altro aspetto fondamentale è il testo che
decidiamo di inserire nell’oggetto della mail.
L’oggetto delle email ne anticipa infatti il
contenuto. Al crescere del numero di messaggi che
riceviamo quotidianamente nella casella di posta,
cresce l’impatto dell’oggetto nel determinare il
successo delle email.

Se riusciamo a rendere l’oggetto accattivante e
interessante allora le persone leggeranno le mail,
altrimenti finiranno direttamente nel cestino.
Pensate a quante mail pubblicitarie vi arrivano
ogni giorno… molto spesso l’apertura o meno della
mail dipende proprio dall’oggetto.

Un oggetto scritto bene deve:

Altro elemento che è possibile inserire e che può
aiutare nella scelta dell’apertura della mail è il
“preheader”, un elemento che viene inserito dopo
l'oggetto ed è quindi visibile nell’anteprima della
mail.
Può chiarire l’oggetto e dare qualche informazione
ulteriore sul contenuto della mail.

DOPO L’APERTURA

Giunti a questo punto, il nostro contatto che ha
ricevuto la mail ha deciso se aprirla o meno, ma il
gioco non si ferma qua! Perché una volta aperta la
mail in pochi secondi la persona valuterà se
leggerla o chiuderla. E qui ci sono molti aspetti che
entrano in gioco… la lunghezza, la presenza o meno
di immagini, ecc. ma andiamo per gradi.
La prima parte della mail, una volta aperta è quella
che deve catturare l’attenzione, attraverso
un’immagine accattivante e/o un titolo esplicativo
che invoglia a continuare nella lettura e non uscire
subito dalla mail.
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In questa “sezione” che chiamiamo Header,
dobbiamo essere in grado di introdurre tutto
quello che vogliamo comunicare, dare
un’anteprima di ciò che le persone leggeranno
nel prosieguo della mail.
Nell’header è importante inserire anche una call
to action, in quanto la maggior parte delle
persone clicca sul primo link che vede. Dobbiamo
scegliere quindi con molta attenzione la
strategia che vogliamo mettere in atto e cosa
linkare quindi nel primo pulsante visibile.
Dobbiamo quindi studiare il “percorso cliente”
che vogliamo che le persone seguano una volta
letta la nostra mail.

Ma anche il corpo della mail gioca il suo ruolo
chiave. Immagina di leggere una mail di solo
testo, senza spazi e a capo, probabilmente dopo
qualche riga smetterai di leggere perchè ti è
passata la voglia oppure perchè non riesci più a
seguire il filo logico del discorso.
Ecco, questo è il classico esempio di mail che non
funzionano.
Per rendere una mail efficace, dobbiamo
comunicare in modo immediato e strutturare il
contenuto in modo da renderlo facile sia da
leggere che da capire.
Dividiamo quindi il testo in sottotitoli e
paragrafi, poi inseriamo il testo sottostante con
spazi, a capo e magari elenchi puntati, cerchiamo
di rendere la lettura il più lineare e facile
possibile. Anche inserire alcuni testi in grassetto
può facilitare la lettura, andando ad evidenziare
ad esempio parole chiave importanti.

Altro elemento della mail da non sottovalutare è
il footer, la sezione posta al termine della mail,
dove vengono inseriti solitamente anche
informazioni legali sull’azienda, i contatti, ecc.
Ma nel footer è possibile inserire molto di più!
Come ad esempio i link per i nostri canali social,
che permettono di incoraggiare la condivisione
istantanea dei contenuti, nonché aumentare la
visibilità della propria presenza online.
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Nel footer è possibile inoltre aggiungere ulteriori
loghi, un motto aziendale od una frase
rappresentativa. Da non dimenticare
assolutamente il link alla privacy e il pulsante che
permette alle persone che non vogliono più leggere
le nostre mail di disiscriversi.

QUANDO E QUANTO?

Tra i tanti fattori che possono determinare il
successo o meno di una newsletter c’è anche il
momento dell’invio, partendo però dal
presupposto che non è possibile stabilire un giorno
ed un orario migliore assoluto in cui far partire le
nostre mail.  Possiamo tuttavia fare delle analisi
delle aperture, capire quando il nostro pubblico è
più propenso ad aprire le mail. 
Al giorno d’oggi ci sono dei sistemi di newsletter
che consentono di inviare la newsletter ad orari 

diversi per ogni singola persona, in base al
comportamento passato.
In merito alla frequenza, come per i social, molto
spesso viene rivolta la domanda “quante volte
devo pubblicare?”.
Anche qui, come già detto in altri contesti, non
esiste il numero perfetto, in quanto dipende da una
miriade di fattori, tra cui la nostra capacità di
produzione delle mail, la tipologia della mail, il
target di pubblico, ecc. La regola però base è non
esagerare! Se inviamo una mail tutti i giorni, con
molta probabilità avremo tassi di disiscrizione
molto elevati se non diverse segnalazioni come
spam. Si, quando le persone si sentono molto
pressate dalle nostre comunicazioni, non vanno in
fondo alla mail e cliccano su disiscriviti, ma ci
segnalano direttamente come spam, cosa che a
lungo andare (e non così lungo) può provocarci dei
grossi problemi.
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Quando si parla di itinerari di viaggio in Giappone si tende sempre a
fare riferimento alle principali città del paese. Tokyo, Kyoto e Osaka
sono sicuramente le più conosciute. Esiste però un altro Giappone,

meno battuto dal turismo di massa: il Giappone Centrale.

CHUBU, AL CENTRO DEL
GIAPPONE: NAGOYA

D I  M A R G H E R I T A  C I A N C I



Interessanti sono anche l’Acquario del porto, il
Museo della Scienza con il suo famosissimo
planetario ed il modernissimo quartiere di Sakae,
cuore pulsante della città.

Uno dei più conosciuti santuari shintoisti di
Nagoya è quello di Atsuta.
Il santuario rappresenta uno dei principali luoghi di
culto della città, considerato protettore
dell’agricoltura.
Immerso nel verde e nel silenzio dei suoi giardini,
Atsuta-Jingu è senza dubbio un angolo ideale dove
riposarsi e poter fare “shinrin yoku”o “bagno di
foresta”.

Per gli amanti della modernità e della tecnologia
consiglio di visitare il museo della Toyota, la
conosciuta casa automobilistica giapponese che ha
sede proprio nella prefettura di Aichi, a circa
un’ora di treno dalla città.
Anche Nagoya è un luogo di contrasti, così come
diverse altre città giapponesi.

Tra Tokyo ed Osaka incontriamo una città
altrettanto grande, la quarta del paese, in cui vale
la pena fermarsi per qualche giorno: Nagoya, nella
prefettura di Aichi.

Pochi sono al corrente che Nagoya è stata città
degli Shogun Tokugawa, importante famiglia
samuraica di epoca Edo.
Nagoya custodisce un’interessantissima galleria
d’arte- La galleria d’arte Tokugawa- dedicata
proprio all’omonima famiglia, dove sono raccolti
oggetti del periodo, scudi ed armature, preziosi ed
antichi kimono cosi come maschere del più
importante teatro di tradizione del paese: il teatro
Noh. 

Nagoya vanta anche un importante Castello-
Nagoya Jou in giapponese- che, insieme a quello di
Inuyama (vicinissima cittadina e raggiungibile in
poco tempo in treno dalla principale stazione della
città) rappresentano due delle più antiche e
rinomate costruzioni del paese.
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“Tebasaki”, le alette di pollo fritte servite con una
salsa dal sapore dolce o piccante così come
“Hitsumabushi”, l’anguilla arrosto mantecata in
salsa agrodolce e servita su un piatto di riso,
accompagnata dall’immancabile tè verde.

Nagoya è una città anticonformista, i suoi abitanti
sono molto alla mano e sempre disposti ad aiutare
i visitatori stranieri che decidono di sostarci per
qualche giorno. Passeggiare tra i quartieri e le vie
della città regala un particolare senso di libertà,
molto diverso da altre città del Giappone.
Bellissima in autunno, tra i colori rosso fuoco dei
momiji cosi come in primavera, ammirando i
delicati petali durante la fioritura dei ciliegi,
Nagoya saprà stupirvi con la sua storia ed i suoi
sapori, in ogni stagione.

Margherita Cianci
Per altri articoli:  margheharuko.wordpress.com

Degno di visita è sicuramente il distretto di Osu-
Kannon, quartiere sede di un popolare tempio
buddista dedicato a “Kannon”, divinità della pietà e
dell’indulgenza. Osu è anche simbolo di moda
street style giapponese, una fusione di mori-kei e
Pop culture, in un reticolo di strade gremitissime di
negozi di abbigliamento alternativo e ristorantini
di cucina tipica.

Ed è proprio la cucina di Nagoya ad attrarre i
visitatori. Nagoya è una città dai sapori decisi. Ed il
miso rosso è sicuramente uno di questi. Usato sia
come classica zuppa calda che come condimento
per tanti altri piatti quali le rinomatissime
cotolette di maiale fritto accompagnate da riso (il
Miso Katsu-don o Miso Tonkatsu) ed infine anche
per “Misonikomi Udon”- i noodles giapponesi in
brodo- il miso rosso si annovera senz’altro come il
principale condimento della città. 
Piatti altrettanto conosciuti sono anche i 
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CINQUE TERRE COME VENEZIA ?
D I  F E R D I N A N D O  F A R B A

Un territorio in provincia di La Spezia, unico al
mondo per le sue peculiarità e bellezze e protetto
dall’ UNESCO, si trova a fare i conti con flussi di
turismo eccessivi e disordinati: occorre intervenire
subito per salvarne la sostenibilità.

IL TERRITORIO
E’ composto dai cinque pittoreschi borghi di
Monterosso, Vernazza, Corniglia, Manarola e
Riomaggiore, tutti sul mare ed incorniciati dall’
Appennino ligure.(foto da 1 a 4).

Il turista che li frequenta vuole fare esperienze di
trekking nella natura, godere il clima mite,
l’enogastronomia e la ridente architettura dei
borghi alla scoperta di eventi e folklore. Un turista
che va oltre la logica del turismo balneare.

LA STAGIONE TURISTICA
Entra nel vivo in aprile e la stagione del trekking
dura sino a settembre ed anche ottobre, se la
meteo lo consente. Nei mesi di luglio ed agosto
prevale il turismo balneare in quanto andare sui 

foto 1
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sentieri vuol dire esporsi a rischi di colpi di calore,
come avvertono gli avvisi in loco.

PROVENIENZA DEI TURISTI
Da ogni parte d’ Italia e storicamente dai Paesi di
lingua tedesca ed inglese. Quest’ anno sta
prevalendo l’ inglese nelle sue versioni american,
australian e canadian con turisti che si fermano
pochi giorni nell’ ambito di un tour in Italia o
addirittura in Europa. Il magazine “Trainline”
riporta che tra le prime 10 destinazioni italiane
richieste in treno dai turisti USA figura
Monterosso.

COME CI SI ARRIVA
In auto sulla A12 Genova - Livorno uscita
Carrodano; da qui si scende a Monterosso con
l’obbligo di lasciare la vettura in un mega
parcheggio a pagamento; il transito nel borgo è
riservato ai soli residenti autorizzati, ai taxi e alle
navette di hotel. In treno fermano i treni regionali e
a Monterosso anche gli RV e gli Intercity.

I COLLEGAMENTI TRA I BORGHI
Nessuna rete stradale li collega direttamente e il
treno è l’ unico mezzo che lo fa disponendo di
fermate (Monterosso di una stazione presenziata)  

U E T  N E W S  |   1 9

dotate di Ufficio Informazioni grazie ad una
collaborazione tra Trenitalia e il Parco Nazionale
delle Cinque Terre, che gestisce territori e sentieri.
Via mare durante la stagione c’ è un frequente
servizio di battelli del “Consorzio Marittimo
Turistico 5 Terre e Golfo dei Poeti”, con servizio da
Lerici e Portovenere e con possibilità di bellissime
crociere. 
Segnaliamo anche un servizio di pulmini del Parco
che collega ciascun borgo con il proprio entroterra.
Ma il collegamento tipo è quello che gli amanti del
trekking effettuano a piedi sui sentieri, nella quiete
tra il mare pulito, gli alberi e la natura.

foto 2

foto 3

foto 4
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Località da/a Tempo di percorrenza Difficoltà "Status"

Monterosso - Vernazza ore 1.30 Impegnativo Aperto

Vernazza - Corniglia ore 1.30 Impegnativo Aperto

Corniglia - Manarola ore 1.00 Medio Chiuso

Manarola -Riomaggiore ore 0.40 Facile Chiuso

Spetta ai Carabinieri Forestali il controllo delle
calzature sui sentieri (multa sino a € 400 per chi è
sorpreso in sandali) e multa anche per
l’accompagnatore di gruppi che, sia pure munito di
“patentino”, non ha frequentato il seminario
obbligatorio del Parco. Quello che pero’ sorprende è
lo “status” che ho indicato: a causa del territorio
franoso, la “Via dell’ Amore” Riomaggiore - Manarola
e la tratta Manarola - Corniglia sono chiuse da piu’ di
dieci anni (!). Per la prima ci sono lavori in corso con
riapertura prevista per il 2024; per la seconda non ci
sono notizie ma si dovrebbero costruire almeno tre
ponti tibetani per connettere i punti franati (foto 7).
La rete dei sentieri è comunque molto vasta e si
estende fuori dal Parco a nord sino a Levanto e a sud
sino a Portovenere, con i tratti piu’ spettacolari sull’
entroterra appenninico.

LA RETE DEI SENTIERI

Il grado di difficoltà fa la differenza e per quelli
impegnativi occorre avere familiarità con il
trekking, percorrendo talvolta dislivelli a
strapiombo sul mare (foto 5) e in assenza di servizi
o punti di ristoro durante il percorso.
L’equipaggiamento prevede scarpe robuste, giacca
a vento, bastoncini, cappello, crema solare, scorte
di bevande e snack. Ad ogni inizio di sentiero ci
sono i Check Point del Parco (foto 6) ove si accede
con la “Cinque Terre Card” venduta come Pass per i
soli sentieri oppure con l’ aggiunta della carta
giornaliera in treno.
Dal suo ricavato il Parco finanzia progetti di
conservazione e recupero delle proprie aree,
evitandone l’ abbandono. 

foto 5

foto 6
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LA FERROVIA
La linea che transita per le Cinque Terre è parte
dell’ arteria Genova - Roma, satura di traffico. Il
territorio, in prevalenza montuoso e a ridosso
del mare, fa si che i km. di tunnel prevalgano su
quelli all’ aperto e la fermata di Vernazza è
inserita in galleria con i viaggiatori in attesa tra
treni in transito a 100 kmh (foto 8). La fermata di
Manarola, per fortuna all’ aperto, ha per contro
la criticità che per uscire dal binario 2 occorre
“imbucarsi” in un sottopasso che consente due
sole file indiane a contatto di gomito. Ho contato
16 minuti per passare tra la folla al binario 1
(foto 9) e da qui altri 6 per entrare in Paese
tramite un tunnel pedonale. Il servizio regionale
è comunque migliorato nel tempo e accanto ai
treni “Vivalto”(foto 10) circolano ora i piu’
moderni “Pop” rendendo il viaggio piu’ piacevole. 

OFFERTA E DOMANDA DI SERVIZI
I borghi dispongono di hotel, alberghi diffusi,
case private ed una varietà di servizi di
ristorazione, molti con cucina tipica locale di
buon livello; a Monterosso troviamo anche hotel
a 4 stelle. La domanda proviene da ospiti che
pernottano e pagano la tassa di soggiorno e da
turisti mordi e fuggi di giornata. Tra questi
annoveriamo i croceristi di navi anche di grosso
cabotaggio che sostano nei porti di La Spezia e
Marina di Carrara a cui viene proposta
l’escursione alle Cinque Terre.
Durante l’ Italian Cruise Day 2021 è stato
evidenziato come a La Spezia è prevista l’ entrata
in funzione per il 2024 di un nuovo molo con due
accosti da 393 e 339 metri ciascuno e per il 2026
di un nuovo terminal crociere.  Aumenteranno
dunque le visite dei croceristi, di cui occorrerà
pero’ disciplinarne gli accessi, tenendo conto che
già oggi l’ afflusso rende i borghi invivibili dalle
11 alle 16 portando disagi ad abitanti, turisti
residenti e, penso, anche agli stessi escursionisti
(foto 11). Lascio poi immaginare l’ affollamento
nei servizi igienici pubblici già oggi carenti come
numero.

foto 7

foto 8

foto 9
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Fare studi e ricerche sul rapporto tra numero di
abitanti e visitatori per valutare il grado di
sostenibilità (se è stato fatto occorrerebbe
renderlo noto)
Programmare i lavori per ripristinare il sentiero
Manarola - Corniglia,  
Sistemare le stazioni di Manarola e Vernazza,
Istituire toilette prefabbricate e custodite a
pagamento lungo i sentieri e aumentare il
numero di quelle nei borghi (assolutamente
insufficienti)
Disciplinare l’ arrivo dei Gruppi con notifiche
preventive e controlli delle autorità in stazioni,
porti e parcheggio di arrivo a Monterosso. 
Le Società di Crociere adottino un numero
chiuso di escursionisti e si accordino tra loro
sulla loro alternanza nei borghi.

LE MIE PROPOSTE
A breve termine 

CINQUE TERRE COME VENEZIA ?
Su Venezia è stato scritto di tutto e di piu’, inclusa
la proposta di far pagare un biglietto di ingresso ai
turisti. La ragione di fondo è dovuta all’ enorme
squilibrio tra il numero di abitanti residenti ed il
numero di visitatori, molti dei quali (i “mordi e
fuggi”) apportano un valore aggiunto minimo o
nullo. Le Cinque Terre soffrono a mio avviso della
stessa sindrome con l’ aggravante di essere un
territorio ristretto e con limitate vie d’ accesso e di
transito. Sono pero’ un Parco Nazionale con tutte le
protezioni di legge ed è ora che si prendano
provvedimenti a tutela della loro sostenibilità già
oggi compromessa. Lo dico da affezionato turista
che da oltre 35 anni frequenta regolarmente questi
bellissimi posti e che sta assistendo al loro
progressivo degrado.

foto 10
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A lungo termine  
Costruire un tunnel in linea retta tra Levanto e La
Spezia (circa 20 km.) facendovi transitare i treni
passeggeri veloci e merci in modo da riservare l’
attuale linea al solo traffico regionale mediante
treni suburbani. In tal caso verrebbe favorita una
mobilità sostenibile a misura di abitanti e turisti
delle Cinque Terre, mentre le coincidenze con i
treni IC verrebbero assicurate a Levanto e La
Spezia, possibilmente con fermata su binari
adiacenti per favorire il trasbordo con i bagagli.

E PER FINIRE…. ANCHE IL CLIMA !
Che il clima stia cambiando, lo si è visto anche qui e
il mio albergatore mi ha confermato che la canicola
si è fatta viva sin da metà maggio, anche se la notte
si dorme.

La prima settimana di giugno abbiamo visto meno
gente sui sentieri e il tutto esaurito in spiaggia. Se
tale tendenza si confermerà in futuro, gli amanti
del trekking dovranno venire da aprile a metà
maggio e da metà settembre a fine ottobre, con un
sicuro allungamento della stagionalità. Staremo
dunque a vedere ma è urgente provvedere al
recupero della sostenibilità.

Ferdinando Farba

tutte le foto sono di F. Farba
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BAR, 3 LETTERE CHE CELANO
UN GRANDE UNIVERSO!

D I  B E R N I E  G A L L O T T A

La storia del bar è stata preceduta da quella dei caffè
che apparvero in Europa in seguito alla diffusione
della bevanda nera, il caffè, intorno al 1700. Il bar
rappresenta l'evoluzione del caffè. Qualunque sia la
sua origine è indubbio che quando si parla di bar si
intende un esercizio pubblico dove la gente si ritrova
e consuma bevande calde o fredde, piccole
gastronomie e dove si può scambiare due
chiacchiere e darsi un appuntamento.

La parola BAR ha origini incerte. C'è chi afferma

che derivi dal verbo inglese "to bar" che significa

sbarrare intendendo così la funzione del banco bar

che separa l'operatore dal cliente. 

Bar è anche detta quella sbarra che spesso si trova

all'esterno del bancone e che può essere posta in

basso per appoggiare i piedi o in alto con funzione

di corrimano.
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Di bar ne esistono una grande varietà tutti
caratterizzati da particolarità proprie che li
contraddistinguono.
C'è il bar che apre la mattina per le colazioni e
chiude prima di cena, quello che apre il pomeriggio
e chiude tardi la notte, il bar dell'albergo, il bar
della piscina o della spiaggia, ecc.
Le differenze tra un bar e l'altro sono determinate
dalla posizione, dalla tipologia di clientela, dal tipo
di servizio, dalla capacità del gestore ed altro.

BAR TRADIZIONALE- Aperto dalla mattina alla
sera e adatto a qualsiasi tipo di clientela, dà la
possibilità di bere caffè, bibite, birra, vino, liquori e
distillati, (possibilità di gioco, carte, biliardo, ecc.).
Spesso nello stesso esercizio sono compresi la
vendita di tabacchi e ricevitorie.

PASTICCERIA CAFFETTERIA CAFFE' - Locale
classico, è il perfetto punto di ristoro dove la
clientela trova un servizio discreto imperniato
principalmente su caffetteria e pasticceria.

TEA ROOM - L'origine delle sale da tè risale al
1700 ed è ancora molto diffusa in Europa. Locale
raffinato, elegante, e di relax. Specializzato in
assortimento di tè e infusi in genere. Spesso
collegato al concetto di bar pasticceria.

GELATERIA - L'offerta merceologica è basata sul
gelato prodotto artigianalmente, dando al cliente
la possibilità di scegliere tra una vasta gamma di
coppe di gelato e bibite dissetanti.

MILK BAR - Bar specializzato in bevande a base di
latte quali milkshake, frappè, yogurt, frullati, ecc.
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BAR BIANCO - La caratteristica di questo bar è
quella di non vendere nessun tipo di bevanda
alcolica

ENOTECA - VINERIA - WINE BAR: Offre una
vastissima scelta di vini, con abbinamenti di
piccoli stuzzichini. Ambientazione e atmosfera
molto culturale.

PUB - D'origine tipicamente inglese, orienta la
mescita delle bevande quasi esclusivamente alla
birra ed al whisky. Tipico è l'arredamento di
legno. Spesso non è previsto il servizio al tavolo;
il cliente va al banco ordina, paga e va a sedersi.

BIRRERIA - Ambiente caratteristico che ricalca
il pub inglese. Offre al cliente, oltre ad una vasta
gamma di birre alla spina ed in bottiglia, anche la
possibilità di consumare panini e piatti tipici.

SNACK BAR - Offre accanto alle bevande, un
ampio assortimento di cibi da consumarsi in
breve tempo: tramezzini, panini, toast, primi e
secondi piatti già pronti, dolci ecc. E' situato in
zone centrali della città, in centri commerciali,
sulle autostrade, in aeroporti o in
prossimità di stazioni ferroviarie.

BAR PISCINA - Bar situato vicino alla piscina. E'
un american bar con particolare attenzione
all'offerta di drinks dissetanti e freschi.

DISCO BAR - Riflette l'ambientazione della
discoteca, ma non è permesso il ballo. La musica
ed il bere la fanno da padroni

BAR DISCOTECA - Situato all'interno di una
discoteca. La caratteristica è il servizio veloce di
cocktail e bibite dissetanti. Questa tipologia di
bar è spesso il luogo ideale per i barman flair e
free style.
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PIANO BAR - American bar con musica dal vivo e
piccoli spettacoli. Servizio raffinato. Apertura
serale.

NIGHT CLUB - E' un locale notturno, con ballo,
musica dal vivo e spettacoli internazionali. Il
servizio è curato da professionisti che propongono
bevande miscelate e prodotti di qualità.

Infine occupandomi di Management Alberghiero
non posso esimermi dal contemplare le ultime due
opzioni che riguardano proprio il mio campo
d'azione. Esse sono:

AMERICAN BAR - Ambiente riservato, raffinato,
ed elegante, specializzato nel bere miscelato e nel
servizio in generale. La qualità, ed il servizio, sono
la prerogativa di questi bar. Personale molto
qualificato nella conoscenza dei distillati, dei
liquori e delle lingue straniere.

BAR D'ALBERGO - Trattasi di un "american bar"
situato all'interno dell'albergo. Funziona
principalmente per esaudire le richieste della
clientela ospite dell'hotel.

Vi aspetto dunque all'american bar dell'albergo!

Bernie Gallotta
(Mob. 0039.3386141412)
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PUBLIC SPEAKING, ISTRUZIONI PER L’USO
(E SCONFIGGERE L’ANSIA) - PARTE 4
LA CHIUSURA

D I  P I O  D E  G E N N A R O

Eccoci arrivati all’ultima tappa del nostro viaggio
alla scoperta del public speaking.

Nell’articolo precedente abbiamo paragonato
l’esperienza di una presentazione a quella di un
volo turistico ed anche in questa occasione
possiamo dire che la chiusura di un discorso può
essere paragonata a quella dell’atterraggio dopo 

aver passato del tempo volando a diecimila metri
altezza. Chi abitualmente frequenta gli aeroporti
per i suoi spostamenti sa benissimo che
l’atterraggio, così come il decollo, rappresenta uno
dei momenti più delicati e rischiosi del viaggio al
punto che molti turisti hanno quella “bizzarra”
abitudine di applaudire al pilota una volta che le
ruote del aeromobile toccano terra.
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Qual è l’atterraggio che ci piace? Quello non
troppo lungo, morbido, rilassato e che ci faccia
gioire una volta ultimato ed esclamare: “ma che
bella esperienza!”

Il rischio di dimenticare la piacevolezza di ore di
volo solo per colpa di un minuto caratterizzato da
un atterraggio brusco è sempre molto alto, un po’
come quando al cinema, al termine del film,
parliamo solo del finale che ci ha deluso, rispetto
alle altre due ore di proiezione che sono state
assolutamente all’altezza della situazione e proprio
perché il nostro cervello tende a ricordare di più le
ultime cose fatte o accadute, riassumere quanto 

affrontato (e risolto) dando merito alla platea per il
lavoro svolto efficacemente insieme e soprattutto
evitando di lasciare il tuo pubblico solo un con
tiepido ciao ma con una più coinvolgente “call to
action”, ti aiuterà a lasciare un ottimo ricordo e
sarà quella che in termini culinari possiamo
definire la ciliegina sulla torta.

Quindi attenzione al tuo finale perché volare è
utile ma atterrare è necessario!
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LETTERE AL DIRETTORE

Quella appena passata dicono sia stata una
stagione boom per il turismo italiano... è realmente
andata così?

Il turismo è conosciuto come il settore capace di
compiere i rimbalzi più rapidi, anche a fronte di crisi
improvvise e  non è un caso che l’affluenza turistica
nell’estate 2022 abbia superato alla grande quella
del 2019, pre-covid. L’aumento registrato si aggira
sul +70% rispetto al 2021, e nonostante i problemi
legati agli scioperi ed ai ritardi negli aeroporti e
all’aumento dei contagi, le cifre sono da record.
Sebbene siano stati stimati in più di 27 milioni gli
italiani in viaggio, il maggiore incremento si è avuto
grazie al turismo internazionale, come reso noto
anche da Global Blue (società svizzera di rimborso
delle tasse per lo shopping turistico).

Si legge di turismo religioso...mi sembra di avere
letto che Lei ha realizzato un importante
convegno su questo tema a Cefalù.
Quali conclusioni si sono tratte?

Il convegno realizzato a Cefalù presso il Complesso
monumentale di San Domenico, in occasione della
giornata mondiale del Turismo, ha voluto fare il
punto della situazione su Turismo e Pellegrinaggio,
partendo dal concetto che il pellegrinaggio cristiano
è alle origini del turismo religioso e che i turisti sono
oggi pellegrini alla ricerca della propria dimensione
spirituale. 

Quindi, si sono affrontati i temi del turismo
esperienziale e dell’accoglienza per uno sviluppo
integrato della offerta turistica a favore del
territorio, portando alla determinazione circa la
costruzione di offerte turistiche che possano
rispondere a questa prospettiva.

Tutti parlano di turismo esperienziale...poi è
arrivato il turismo emozionale...il prossimo che
tipo di turismo sarà?

Nel mio redazionale parlo di Turismo nucleare,
certamente una forma di turismo in linea con i
tempi che viviamo. Non dobbiamo però
dimenticare l’evoluzione del nuovo viaggiatore,
alla ricerca di emozioni e autenticità, dunque della
pace interiore, per un confronto sincero volto
all’accoglienza della realtà altra.
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